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Ferma risposta all'intransigenza del padronato al tavolo delle trattative 
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Ottantamila si sono fermati alla Fiat di Torino 

:.V 

Migliaia di lavoratori riuniti alla presenza dei segretari generali della FLM - Trentin: «La Fiat tenta di eludere un 
negoziato conclusivo» - Diecimila sfilano per le vie di Ivrea - Stamani assemblee generali al Portello e a Arese 
Dalla nostra redazione 

TORINO. 21 
Nel due più grandi stabili

menti industriali Italiani, la 
FIAT Mlrafiorl e la FIAT di 
Rivalta, ottantamila operai e 
impiegati hanno bloccato 
da stamane ogni produzione, 
sono scesi in sciopero per 
l'intera giornata, hanno ma
nifestato nel cortei contro l'in
transigenza padronale che Ieri 
aveva provocato una nuova 
interruzione delle trattative e 
contro i pesantissimi rincari 
dei prezzi decisi dal governo; 
si sono riuniti In grandi as
semblee nelle fabbriche con 1 
segretari generali della FLM 
Trentin e Camiti e con 1 se
gretari provinciali del sinda
cati. Contemporaneamente sta
mane decimila lavoratori usci
ti in corteo da quattro stabi
limenti dell'Olivetti e dalla 
Montefibre-Montedison hanno 
dato vita per le strade di 

' Ivrea a una manifestazione di 
massa, per le vertenze azien
dali e contro il carovita, che 
non ha precedenti nel capo
luogo del Canavese. 

Alla FIAT Mlrafiorl Intan
to stamattina gli scioperi so
no iniziati in diverse offici
ne fin dall'inizio del primo 
turno. Gli operai avevano ap
pena ricevuto il volantino del 
sindacato che dava notizia del
l'interruzione del negoziato de
cisa iera sera dalla FLM, di 
fronte alle deludenti posizio
ni della FIAT, in particolare 
sul salario: a questo proposi
to va detto che le 12.000 li
re di aumento offerte dal mo
nopolio, già di per sé insuf
ficienti, sono una « media » ed 
agli operai di bassa qualifi
ca (che alla FIAT sono la 
grande maggioranza) secondo 
il sistema di « ripartizione » 
della somma tra i vari istitu
ti proposto dalia • azienda, 
dovrebbe t o c c a r e molto di 
meno. . 

Intanto erano filtrate in 
fabbrica le notizie dei rinca
ri di benzina, gasolio, generi 
alimentari, tariffe postali, de
cisi dal governo. Un corteo di 
operai è partito dalle Presse, 
mi altro dalla Meccanica, in
sieme sono usciti dallo stabi
limento raggiungendo Mirafio-
ri-Nord, dove a loro si sono 
uniti folti gruppi di impiega
ti scesi dal palazzo uffici ed 
1 cortei della Carrozzeria e 
delle Fonderie. Alcune mì-

' gliaia: di lavoratóri si sono 
radunati sulla pista di prova 
delle auto, dove hanno parla
to Trentin e Camiti.. 

Un piccolissimo gruppo di 
lavoratori che proponeva l'oc
cupazione della fabbrica (in 
parte perchè strumentalizzati 
da estremisti, in parte per sin
cera esasperazione) è stato 
isolato. A grandissima maggio
ranza i lavoratori hanno deci
so di fare otto ore di scio
pero. Lo stesso è avvenuto nel 
secondo turno a Mlrafiorl e 
per i ventimila lavoratori del
la FIAT di Rivalta dove un 
grande corteo di operai della 
Verniciatura e dei Montaggi 
ha attraversato la strada prò- ; 
vinciale riunendosi con i com
pagni degli altri settori sot
to la palazzina impiegati do
ve hanno parlato i segretari 
provinciali della CGIL Pugno 
e della CISL Delpiano. 

Altri scioperi, tutti riusciti 
al 100% tra gli operai ed ol
tre il 50% tra gli impiegati, so
no stati effettuati oggi per ot
to ore alla FIAT Materferro. 
due ore alla FIAT-Abarth, una 
ora e mezza alle Fonderie di 
Borgaretto. 

Sulla situazione che si è de
terminata per la vertenza di 
gruppo del duecentomila lavo
ratori della FIAT, il segreta
rio generale della FLM, com
pagno Bruno Trentin ci ha 
rilasciato la seguente dichia
razione: 

« L'interruzione delle tratta
tive con la FIAT è divenuta 
inevitabile di fronte al perma
nere di divergenze anche se
rie su tutti i punti principali 
della piattaforma presentati 
dal sindacati, ma soprattutto 
in presenza di posizioni inac
cettabili accampate dall'azien
da sulle materie dell'organiz
zazione del lavoro e dei trat
tamenti salariali. 

« La pretesa, ad esempio, di 
imporre ai lavoratori »,ne do
vranno essere adibiti alle "iso
le di montaggio" dei tratta
menti salariali e dei tempi di 
lavoro peggiori di quelli at
tualmente vigenti alle linee 
di assemblaggio, il rifiuto di 
concedere loro immediatamen
te una qualifica superiore, la 
teorizzazione di una politica 
salariale volta ad affermare la 
discrezionalità dell'azienda, ia 
divisione fra i lavoratori, l'esi
stenza anche in futuro di trat
tamenti diversi — a giudizio 
insindacabile del padrone — 
a parità di qualifica: il rifiu
to di effettuare il benché mi
nimo spostamento dalle pre
cedenti offerte salariali (pari 
a circa 8.000 lire per le cate
gorie più numerose e a più 
bassa retribuzione); questo 
insieme di dati negativi stan
no a dimostrare una volontà 

. dell'azienda di eludere un ne
goziato conclusivo e in ogni 
caso di imporre ai sindacati 
una soluzione inaccettabile. ' 

« La FLM ha ritenuto di do
vere dimostrare con i fatti 

. che su simili basi una conclu
sione della vertenza era im
pensabile. Si tratta ora di ac
quisire con la pressione sin
dacale sistematica e discipli
nata uno spostamento sostan
ziale delle posizioni della 
FIAT. I colpi di testa o l'il
lusione di risolvere la verten
za con una "spallata" di qual
che giorno non servono a que
llo scopo; possono solo — ha 
«ntinuato 11 compagno Tren-
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tin — fare 11 gioco dell'azienda 
che spera di fare passare una 
soluzione più o meno raffaz
zonata e molto vicina alle sue 
ultime proposte. 

« La lotta articolata decisa 
d'il coordinamento FIAT per 
un complesso di 16 ore nelle 
prossime due settimane, le 
assemblee e le manifestazioni 
dei lavoratori sono la via da 
battere per spostare la FIAT 
dalle sue posizioni e far falli
re il suo calcolo. La lotta fino 
ad ora ha pagato: alcuni risul
tati importanti sono stati ac
quisiti anche In quest'ultima 
trattativa in materia di inve
stimenti nel Sud, di contri
buti dell'azienda ai servizi so
ciali nei territori di nuovo 
insediamento industriale, di 
organizzazione del lavoro (ne
goziazione degli investimenti 
per il miglioramento delle 
condizioni di lavoro), di men
sa (prezzo politico per la 
durata dell'accordo, diversa 
struttura del pasti). E la lot
ta pagherà anche in futuro 
per rimuovere le ultime resi
stenze dell'azienda. Spetta al
la FIAT — ha concluso Tren
tin — far sapere ora le sue 
nuove disponibilità». 

-Michele Costa 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 21. 

La rottura delle trattative 
per il gruppo Alfa Romeo, 
avvenuta nella tarda serata 
di ieri, ha già suscitato una 
prima, compatta risposta del 
lavoratori dei due grandi 
stabilimenti milanesi del Por
tello e di Arese. 
• Questa mattina, sulla ba

se delle prime, sommarie in
formazioni sull'andamento 
negativo dell'ultimo incontro 
con l'Intersind, 1 consigli di 
fabbrica del Portello e di Are
se hanno - immediatamente 
deciso l'intensificazione degli 
scioperi già programmati. 

In un clima di grande ten
sione e di forte protesta per 
la posizione assunta dalla di
rezione dell'Alfa Romeo al ta
volo delle trattative, nello sta
bilimento di Arese i lavoratori 

;5del, primo turno ;'e del turno 
thójoihale, nel còrso di unofsclo-
.peró di due ofé^già program
mato dall'esecutivo di Consi-

ìgltó di FabbrIca^jMmnQ,torma-
Ctoym grande cortèó^oóh" mi
gl ia ia e migliala diòperai, che 
'•-ila percorso i viali Interni del
la fabbrica e quindi ha rag
giunto il centro direzionale 
dell'Alfa, lontano circa un chi
lometro dai reparti di produ
zione. ; , 
- Il corteo è quindi tornato 

verso lo stabilimento e i la
voratori si sono riuniti in as
semblea generale per una va
lutazione più approfondita 
della situazione che si è ve
nuta a determinare dopo la 
rottura delle trattative. E'. 
stato deciso di prolungare la 
astensione dal lavoro di al
tre tre ore e di programmare 
nuovi scioperi per il pome
riggio. Il secondo turno de
gli operai >ha ripetuto le ma
nifestazioni e i cortei inter
ni, mentre tutta la fabbrica 
era bloccata da nuovi sciope
ri. Il clima di tensione è all'ori
gine di un unico episodio di 
protesta in cui l'esasperazio
ne ha avuto il sopravvento 
su una più ragionata e con
sapevole (e quindi profìcua) 
protesta. 

Nel tardo pomeriggio grup
pi di lavoratori dell'Alfa di 
Arese hanno raggiunto l'au
tostrada Milano-Torino, bloc
cando il traffico nei due sen
si per circa due ore. Verso le 
18 la circolazione è tornata 
alla normalità. Fermate - di 
protesta e cortei interni an
che all'Alfa del Portello. Per 
domani mattina sono già 
convocate le assemblee gene
rali dei ventimila lavoratori 
dell'Alfa del due stabilimen
ti milanesi, assemblee a cui 
interverranno i dirigenti pro
vinciali della federazione la
voratori metalmeccanici. 

Le ragioni della rottura 
delle trattative all'Alfa (una 
rottura che si inserisce in un 
clima di rinnovata intransi
genza dei grandi gruppi in
dustriali. come dimostra lo 
andamento negativo delle 
trattative alla Fiat, alla Sir. 
all'Italcantleri e più in ge
nerale nel settore della gom
ma e della plastica, alla 
Montedison e nel gruppo 
SNIA) sono state sintetica
mente riassunte in un comu
nicato emesso oggi dalla fe
derazione lavoratori metal
meccanici. 

Il sindacato attribuisce 
a all'aggravamento delle posi
zioni negative dell'azienda » 
sulle più importanti rivendi
cazioni contenute nella piat
taforma rivendicativa azien
dale. l'impossibilità di prose
guire il negoziato. 

« In particolare sugli inve
stimenti e sulla diversifica
zione produttiva • — afferma 
il comunicato della FLM — 
nel corso di una fase serra
ta del negoziato tendente ad 
ottenere la destinazione degli 
ulteriori Incrementi produt
tivi occupazionali nel meri
dione, a fronte del manteni
mento degli attuali livelli di 
Arese, chiari impegni scritti 
e programmati sui temi del
le nuove iniziative al Sud. la 
introduzione di un nuovo 
turno di lavoro • al Sud e 
conseguente aumento della 
occupazione, l'azienda ha do
vuto riconoscere l'inconsisten
za e l'indeterminatezza dei 
programmi del settore auto 
illustrati alla delegazione, 
pur Impegnandosi alla pre
sentazione dei progetti ese
cutivi entro l'ultimo trime
stre 1974» 

Lavoratori delle grandi fabbriche milanesi manifestano nel centro 

Interessa 40.000 lavoratori 

Nuovo contratto 
per i marittimi 

Positivo giudizio dei sindacati sull'accordo 

E' stato raggiunto l'accordo per il nuovo contratto di lavoro 
dei 40 mila marittimi imbarcati sulle navi dell'armamento. 
privato. L'accordo prevede in particolare i seguenti istituti: 
CONTINUITÀ* DEL LAVORO: a partire dal primo marzo 74 
nei periodo di riposo a terra saranno corrisposti ai lavoratori 
i ratei della tredicesima mensilità e dell'indennità sostitutiva 
delle ferie: RISTRUTTURAZIONE DELLA RETRIBUZIONE: 
a partire dal primo aprile 1974, ai fini della liquidazione dei 
riposi compensativi, la paga e l'indennità di contingenza sa
ranno calcolate in ventiseiesimi; SCAGLIONI PAGA STATO 
MAGGIORE: sono stati migliorati gli scaglioni paga degli uf
ficiali: AGEVOLAZIONI DI STUDIO: sono stati concordati per- . 
messi retribuiti per i lavoratori studenti; PATITE ECONOMI
CA: aumento medio prò capite di 14 mila lire: UNA TANTUM: 
corresponsione di un'« una tantum » ai marittimi imbarcati, . 
così differenziata: ufficiali 43 mila lire, sottufficiali 33 mila, 
comuni 27 mila, categorie iniziali 18 mila. • . ' > ' ••••• 

- Le organizzazioni sindacali dei marittimi, in un loro comu
nicato, esprimono un giudizio positivo sull'accordo raggiunto, 
per quanto riguarda soprattutto gli aspetti normativi che con- ' 
corrono a migliorare la stabilità del rapporto di lavoro, l'assi- • 
stenza malattie dopo il ventottesimo giorno e la ristrutturazione 
della retribuzione. ; 

Diffuso in tutto il Paese un manifesto della Federazione Cgil, Cisl, Uil 

PER LA GRANDE GIORNATA DI LOTTA DEL 27 
SI ORGANIZZANO MANIFESTAZIONI E COMIZI 

Larga mobilitazione politica delle classi lavoratrici - Sviluppo dell'occupazione, lotta al caro-vita, difesa dei salari - Il rafforza
mento delle istituzioni democratiche - Il padronato mira a rafforzare privilegi e posizioni di potere - Severo giudizio sul governo 

In sciopero 
i dipendenti 

della Coldiretti 
Questa • mattina - a ; Roma 

scendono in sciopero i dipen
denti della Confederazione na
zionale Coltivatori Diretti. Nel 
corso dell'astensione di 2 ore. 
dalle 8 alle 10. il personale si 
riunirà in assemblea generale 

L'azione, promossa dal SiDi-
CoDi (Sindacato dipendenti Col
tivatori ~ Diretti, aderente alla 
CISL. recentemente costituitosi 
in seno alla « Bonomiana »), e 
alla quale personalmente Bo-
nomi ha opposto finora una pe
sante. anche se manovrata, re
sistenza. tende preliminarmente 
alla conquista del diritto di rap
presentanza sindacale all'inter
no della Confederazione (che si 
vorrebbe negare con speciose 
pregiudiziali) e quindi alla con
trattazione degli organici (oggi 
mancanti), alla tutela della di
gnità professionale, al supera
mento delle sperequazioni re
tributive e delle pratiche clien
telar! e discriminatorie oggi vi
genti. alla parità di trattamen
to retributivo - e previdenziale 
con i dipendenti della Feder-
consorzi e. infine, alla appli
cazione dei diritti previsti dallo 
Statuto dei lavoratori. 

Le organizzazioni - sindacali 
CGIL-CISL-UIL a tutti i livel
li sono fortemente impegnate 
nella preparazione dello scio
pero generale del 27 febbraio 
nel corso del quale si svolge
ranno manifestazioni con cor
tei e comizi in tutto il Paese. 
In particolare i segretari gene
rali delia CGIL, Lama, della 
CISL, Storti e della UIL, Van
ni, parleranno rispettivamen
te a Torino, Firenze e Genova 
ed i segretari generali aggiun
ti Boni della CGIL e Macario 
della CISL a Roma e Brescia. 

La Federazione CGIL-CISL-
UIL ha intanto, predisposto 
un manifesto che sarà diffuso 
in tutto il paese. Ecco il testo: 
• « i o sciopero generale deci

so dalla Federazione J CGIL-
CISL-UIL per il 27 febbraio 
1974 rappresenta un'occasione 
di larga mobilitazione politica 
dell'intera classe lavoratrice al 
preciso scopo di impegnare il 
governo in una decisa azione: 
— per lo sviluppo dell'occupa
zione e la difesa dei redditi 
dei lavoratori e delle masse 
popolari meno abbienti; — 
contro ogni forma di specula
zione per una efficace lotta 
all'aumento dei prezzi e per 
una autentica giustizia tribu
taria; — in maniera che la ric
chezza nazionale sia finalmen
te utilizzata per le riforme e 
in una coerente politica di in
vestimenti specie nelle regioni 
meridionali; — per rivendica
re al padronato la positiva so
luzione delle vertenze azien-

II « Popolo » e i sindacati 

Livore fuori di ogni limite 

"" Ovinamente non possiamo 
essere d'accordo con il sepre-
tario generale della Cisl, Bru
no Storli, quando afferma in 
una intervista che, a propo
sito dell'unità sindacale, «Fon
tani e Berlinguer farebbero 
bene a non parlare». Si trat
ta di una affermazione inac
cettabile. E" evidente che non 
solo è legittimo ma anche uti
le allo stesso vrocesso unita
rio che i partiti si pronunci
no e si sappia nuale posizio
ne essi hanno. Ma anche per 
un altro motivo non possiamo 
essere d'accordo con Storti-
eoli infatti fa di onni erba 
un fascio e mette sullo slesso 
piano posizioni completamen
te diverse come appunto quel-
te del commono Bfrlinnuer e 
del segretario della DC. Il 
PCI si è pronunciato favore
volmente allo sviluppo della 
unità nella piena autonomia 
del sindacato. Fanfani invece, 
ha messo in mezzo tanti se 
e ma che. di fatto, ha Tarla
to vn attacco all'unità sin
dacale. 

DHto questo, onde sgombra
re il campo da vossibili equi
voci. non può eh* sorprende
re la violenza deVa presa di 
posizione del Popolo contro il 
segretario generale della Cisl 
e le falsifica*'oni che l'ac-
comparivano. Si dà per scon
tato, cioè, che il segretario del 
PCI «sollecitò^ l'unità «indaco-
le, nel suo discorso di Geno
va, «quale modo pratico di 
realizzare il compromesso sto
rico ». Ciò non i vero. E" ve 
ro, invece, che a Genova è 

stata ribadita la posizione del 
PCI favorevole al processo 
unitario nella piena autono
mia dei sindacati e nell'inte
resse dei lavoratori. 

Le accuse rivolte a ' Storti, 
poi, e per questo ci interes
sano, mirano ad investire l'in 
tero movimento sindacale. Si 
afferma infatti che Bruno 
Storti sarebbe intento « a 
manovrare-» l'unità e perciò 
« non vorrebbe essere distur
bato*. E* questa una conce
zione del processo unitario da 
respingere nettamente. L'uni
tà non è un terreno di « ma
novra » per nessuno: essa è 
fortemente voluta da milioni 
di lavoratori per i quali il lin
guaggio del Popolo non può 
che suonare offensivo. 

Ma ancora più grave è l'af
fermazione secondo cui i cit
tadini italiani si occuperanno 
di tutto «fin quando i sinda
cali per impulso di Storti non 
saranno in grado di procla
mare uno sciopero generale 
per impedire aqli italiani la 
libertà di parola »„ 

Spetta a Storti rispondere 
al giudizio, davvero incredibi
le, che il quotidiano del suo 
partito dà sulle sue intenzio
ni. Ma ogni democratico ha 
il diritto e il dovere di rea
gire. I sindacati sono stali e 
rimangono forza decisiva del
la democrazia italiana: un at
tacco come quello dell'anoni
mo corsivista democristiano 
indica un livore fuori di ogni 
limite. 

a. ca. 

dali e una nuova politica di 
investimenti. Il paese attra
versa un moménto difficile, 
reso più acuto per l'insuffi
cienza dell'azione di governo 
e per la condotta del padro
nato che, approfittando di 
questa situazione di disagio, 
mira a rafforzare propri pri
vilegi e posizioni di potere. 

I lavoratori e la gran massa 
dei cittadini sono costretti ad 
affrontare . sacrifici sempre 
maggiori a causa della crisi 
economica, dell'aumento inces
sante dei prezzi, dell'insuffi
cienza quantitativa e qualita
tiva dei pubblici servizi e a 
fronteggiare i pericoli di di
soccupazione. • • « . ' : 

I lavoratori, che non hanno 
mai disgiunto il loro interesse 
particolare da quello generale 
della società, che hanno sapu
to lottare uniti ogni qualvolta 
sono state attaccate le libertà, 
la democrazia ed il progresso 
civile, sono chiamati dal sin
dacato a scioperare e a mani
festare per dare ai governanti, 
al padronato, alla pubblica 
opinione, una ferma dimostra
zione di forza e di volontà po
litica a difesa e per il raffor
zamento delle istituzioni de
mocratiche, per dare al pae
se certezza di una prospettiva 
nuova di sviluppo economico 
e sociale». -

II Consiglio di Presidenza 
della Lega Nazionale delle 
Cooperative e Mutue ha ri
scontrato nella piattaforma 
che la Federazione CGIIXJISL-
UIL ha formulato per chiama
re i lavoratori allo sciopero 
generale del 27 febbraio una 
ampia convergenza con le ri
chieste ripetutamente avanza
te dal Movimento cooperativo 
al Governo • • « . • • • • 

Sottolinea la necessità di: 
1) definire una coerente e 

concreta politica dei prezzi 
fondata sul controllo democra
tico della loro formazione e 
sulla lotta a fondo alla specu
lazione; 

2) dare corso ad iniziative 
operative rivolte a risollevare 
le sorti dell'agricoltura e aJ 
assicurare, insieme al blocco 
dell'esodo dalle campagne, una 
equa remunerazione del red
dito contadino; 

3) rilanciare la politica di 
riforma nel settore dell'edili
zia abitativa dando piena at
tuazione alla Legge 865; 

4) programmare immedia
tamente il riordinamento e 
intervenire con adeguati inve
stimenti nel settore del servi
zi pubblici per fare fronte alle 
necessità imposte dalla situa
zione creatasi n3l campo dei 
rifornimenti energetici; 

5) dare corso ai provvedi
menti di intervento nel Mez
zogiorno con l'obiettivo di av
viare lo sviluppo economico e 
sociale, elevando, in primo luo
go l'occupazione: 

6) intraprendere precise mi
sure rivolte alla ristrutturazio
ne della rete distributiva, fon
data sulla Cooperazione fra i 
consumatori e fra i detta
glianti. 

La Leya Nazionale delle Coo
perative e Mutue rivendica, in
fine, una politica di credito 
agevolato. 

In considerazione di tutto 
ciò — termina il comunicato 
— il Consiglio di Presidenza 
della Lega fa appello a tutte 
le organizzazioni cooperative 
e a tutti i soci aderenti a 
partecipare allo sciopero gene
rale del 27 febbraio e alle ma 
nifestazioni del lavoratori in 
programma per qutl giorno. 

LA PREPARAZIONE 
IN CAMPANIA 
Dalla nostra redazione 

•'•r . NAPOLI, 19 
Si sta sviluppando in que

sti giorni a Napoli e in Cam
pania ' la mobilitazione per 
lo sciopero generale del 27 
febbraio. Essa viene sullo 
slancio della grande giorna
ta di lotta dell'8 febbraio che 
ha visto una immensa folla 
di 200.000 lavoratori, donne, 
studenti, provenienti da tut
ta la regione, prendere parte 
a piazza Plebiscito alla ma
nifestazione indetta dai sin
dacati contro l'aumento dei 
prezzi, per lo sviluppo eco
nomico e l'occupazione. 

Le rivendicazioni per le 
quali la federazione naziona
le unitaria ha chiamato i la
voratori alla lotta generale 
rivestono enorme importanza 
per Napoli e per il Mezzo
giorno. -.--..-- . . • 

• La richiesta avanzata al 
governo per il controllo poli
tico dei prezzi, per l'adegua
mento delle pensioni e dei 
redditi più bassi, per ridurre 
le tasse sui salari, trova 
grande rispondenza a Napoli 
e in tutto il Mezzogiorno, do
ve le condizioni di sottosvi
luppo e di arretratezza co
stringono alla disoccupazione 
larghe masse di lavoratori ed 
altre a condizioni precarie di 
esistenza. 

Ma il contenuto meridionali
sta della piattaforma rivendi

cativa dei sindacati sta soprat
tutto nella richiesta di una 
radicale svolta nella politica 
economica del paese che apra 
prospettive di sviluppo e di 
progresso civile e sociale al
le aree depresse del Sud, at
traverso • investimenti nei 
principali settori industriali, 
l'attuazione delle riforme. Si 
scorge con estrema chiarezza 
il legame organico che esiste 
tra la piattaforma nazionale 
dei sindacati e le esigenze più 
profonde di crescita civile ed 
economica r*elle popolazioni 
meridionali e della Campa
nia in particolare. Si pensi 
per esempio alle grandi ver
tenze - aperte dai sindacati: 
quella della siderurgia cui è 
direttamente collegato il pro
blema del potenziamento del-
l'Italsider di Bagnoli; alla 
vertenza «Alfa» per l'Incre
mento dell'occupazione nelle 
aree meridionali; a quella 
Fiat connessa alle iniziative 
per un - nuovo stabilimento 
nella piana del Sele; alla 
vertenza nel settore del ma
teriale ferroviario cui sono 
interessati a Napoli stabili
menti come la Sofer di Poz
zuoli, l'Avis di Castellamma
re, l'Italtrafo. Si pensi alla 
vertenza aperta nei confronti 
della Sme-finanziaria nel set
tore alimentare che in Cam
pania significa potenziamen
to e qualificazione delle pro
duzioni in collegamento con 
lo sviluppo dell'agricoltura. 

Aperto il congresso ANCAB 

per la casa 
rivendicato 

- v / ',< 

La relazione di Lucchi e l'interven
to del ministro del Lavoro Bertoldi 

• Seicento delegati ' di • oltre 
260 mila soci di cooperative 
di inquilini ' partecipano al 
quarto congresso nazionale 
dell'Associazione nazionale 
cooperative di abitazione 
(ANCAB, aderente alla Le
ga) che ha Iniziato i lavori 
ieri nel salone della Fiera di 
Roma. Hanno partecipato al
la seduta inaugurale il mini
stro del Lavoro, Gino Bertol
di, • e rappresentanti delle 
amministrazioni regionali e 
comunali. Il PCI è rappresen
tato dal parlamentari Botto-
nelli e Tani; il PSI da Ven
turini. Le Confederazioni 
sindacali sono rappresentate 
da Guerra e Clancagllnl. La 
Lega dal presidente Silvio 
Miana. 

Il presidente dell'ANCAB, 
Eligio Lucchi, ha detto nella 
relazione che gli ultimi an
ni hanno visto sorgere una 
cooperazione impegnata non 
solo a costruire case ma an
che a gestire il patrimonio 
del quartiere e delle zone re
sidenziali, ' con il relativo 
esercizio dei • servizi sociali, 
(ad esempio, in collegamento 
con la cooperazìone di con
sumo) e le attività ricreati
ve e culturali (ad esempio, in 
collegamento con l'ARCI). 
Quindi un'organizzazione di 
massa permanente, la quale 
offre soluzioni valide agli in
quilini di ogni categoria so
ciale. ••:..--:••:•-• 
• La parte più nuova ed avan

zata è costituita dalle coo
perative a proprietà indivisa 
per le quali, in ragione della 
loro validità sociale, si chie
de che lo Stato riservi i suol 
apporti diretti all'edilizia pri
vata. Proprietà individuale e 
indivisa, ha detto Lucchi, 
non sono in alternativa l'una 
all'altra e sostituibili l'una 
con l'altra; perciò le coope
rative impostate sulla pro
prietà divisa convivono in 
un movimento unitario che 
vuole offrire soluzioni fles
sibili per fare della casa; 
un bene garantito a tutti al 
migliore livello. Di qui l'in
serimento, accanto agli istitu
ti case popolari, come canale 
fondamentale di attuazione 
della legge n. 865 per la ca
sa. Se le cooperative hanno 
più progetti che realizzazio
ni, in questi due anni, si de
ve agli ostacoli frapposti con
tinuamente 'fella ^applicazione 
della legge; le-.vaste adesioni 
ricevute sono II risultato di 
una azione che va avanti no
nostante questi ostacoli. 

I cooperatori respingono i 
tentativi,- ancora in atto, di 
«accelerare la spesa pubbli
ca» ridùcendo il potere di 
programniazione delle Regio
ni e l'iniziativa dei lavorato
ri associati 

L'attuazione della legge — 
11 cui - passo principale è 
l'esproprio delle aree con la 
conseguente attrezzatura ur
banistica — deve costituire 
la base per un « piano decen
nale di costruzioni » il cui ca
rattere di continuità consen
te di creare un «parco pro-

: getti » pronti per l'attuazio
ne agli stadi dei successivi 
finanziamenti. Non basta di
re « intanto spendiamo i re
sidui»; occorre avviare su
bito le procedure di formazio
ne del piano in modo che 
non siano più. necessari, 
d'ora in avanti, due anni di 
tempo per passare dal pro
getto al completamento della 
casa. La formazione di que
sto piano, d'altra parte, com
porta una revisione degli 
strumenti per ottenere la ri
duzione del costo delle co
struzioni ad un livello ade
guato a nuovi strati di lavo
ratori a basso reddito, spe
cialmente nel Mezzogiorno. 

Nell'immediato. Lucchi ha 
ricordato che è indispensa
bile: 

— sbloccare l'opposizione 
, delle banche, estendendo la 
garanzia all'intero mutuo; 
. — fare condizioni meno 

onerose per il Mezzogiorno; 
— aumentare gli apporti al-

' le cooperative a proprietà in
divisa. in tutto il paese: 

— integrazione finanziaria 
ai programmi pubblici alme
no in proporzione all'aumen

to del costi; • 
— recuperare 1 finanzia

menti accordati da cinque 
anni e più; 

—* aumentare i finanzia
menti nel loro Insieme; 

— svolgere una azione coe
rente, sul terreno economi
co, per la riduzione del costi: 
azione contro le posizioni mo
nopolistiche di mercato, ga
ranzie di fornitura, indu
strializzazione - del Compo
nenti, sviluppo associativo 
dell'Industria edilizia. 
• Il ministro Bertoldi ha det

tò, fra l'altro, che è necessario 
un rilancio della legge per la 
casa che « deve risultare co
me un momento fondamentale 
da collegare ad una più vasta 
iniziativa di riforma dell'inte
ro settore urbanistico che san
cisca il principio della defini
tiva separazione del diritto di 
proprietà del suolo da quello 
di edificazione». 

Si è svolta a Roma, 

Manifestazione 

degli artigiani 

del settore 

abbigliamento 
; Si è tenuta a Roma la 

annunciata assemblea na
zionale degli artigiani del
l'abbigliamento. promossa 
dalla F.N.A.A. aderente al-

' la Confederazione naziona
le dell'artigianato. 

La manifestazione si è 
aperta con il saluto del pre
sidente della Federazione 

• nazionale artigiani dello 
abbigliamento. Adriano 

. D'Amico, a cui è seguita 
la relazione del segretario 
nazionale Eivino Storchi. 

' che ha messo in evidenza 
le difficoltà e I problemi 
della categoria, colpita In 
modo specifico dalla crisi 
in atto. 

Sono stati fra l'altro a-
nalizzati gli effetti della 
crisi energetica, della ra
refazione e della lievitazio
ne del costi delle materie 
prime,necessarie, le. diffi
coltà di accesso al efedito. 
particolarmente 'gravi in 
questo momento in cui gli 
artigiani dell'abbigliamen
to sono assillati dalla ur
genza della ristrutturazio
ne delle loro aziende. 

Il segretario della CGIL 
Dldò, ha portato alla ma
nifestazione il saluto dei 
lavoratori ed ha sottoli
neato la necessità di una 
azione unitaria della clas
se operaia e dei ceti medi 
produttivi, per ottenere 
una inversione della poli
tica economica e sociale. 

Dopo una serie di inter
venti fra cui quello del 
sen. Olivio Mancini, che è 
anche segretario dell'Unio
ne provinciale romana de
gli artigiani, ha concluso 
il dott. Giorgio Oppa del
la direzione della CNA. • 
Coppa si è soffermato a 
considerare le cause e i 
riflessi - immediati della 
crisi in atto e ha sottoli
neato l'urgenza di un'azio
ne di tutte le forze sociali 
sane del paese per una ri
presa economica e produt
tiva fondata su un nuovo 
orientamento dell'econo
mia del paese e sulla at
tuazione delle riforme più 
urgenti. • 

A chiusura dell'assem
blea. numerosi intervenuti 
si sono recati a manife
stare di fronte al Parla
mento. per sostenere gli 
emendamenti presentati 
nella mattinata stessa ai 
gruppi parlamentari rela
tivamente ai problemi del 
trattamento pensionistico 
degli artigiani e alla ri
chiesta di riduzione delle 
aliquote da essi versate per 
I contributi sociali. 

LE DUE GIORNATE DI STUDIO DELLA FAST 

AVVIARE UNA NUOVA POLITICA ENERGETICA 
Dalla nostra redarioae 

MILANO. 21 
L'Italia e la CEE hanno 

perso decenni preziosi nel 
campo della produzione di 
energia,.non dipendente dal 
petrolio. R oggi non ci sono. 
a breve periodo, alternative 
al petrolio, che copre I W i 
della nostra bilancia ener
getica. L'Italia rispetto alla 
CEE si trova anzi più sbi
lanciata di altri paesi, che co
me Germania o Francia o In
ghilterra, hanno mantenuto la 
risorsa del carbone come fon
te energetica e hanno un rap
porto più elastico rispetto al 
petrolio. L'Italia in ciò somi
glia di più al Giappone. 

L'energia nucleare, che do
veva essere la grande alter* 
nativa degli anni 70 dovrà 
aspettare ancora qualche de
cennio. Col trattato del 1937 
dell'Euratom, l'Europa comu
nitaria doveva avviare una 
politica di produzione di ener
gia elettronucleare. Ma quel 
trattato è rimasto pratica
mente lettera morta. Di ener
gia nucleare se ne parlò al

lora, nel lontano '57, la que
stione è stata ripresa solo nel 
72, e solo recentemente — 
con la stretta petrolifera — 
vi è stata in proposito qual
che iniziativa concreta. Ma 
dopo Washington che cosa 
riuscirà a fare la CEE? 

Questa del tradimento del
l'atomo per la pace è stata 
la sola circostanziata denun
cia uscita dalle « giornate di 
studio della FAST (Federa
zione delle associazioni scien-

' tifiche e tecniche) sulla po
litica energetica », e chi l'ha 
pronunciata, sia pure con 
estrema cautela, è stato 11 
prof. Volta del centro Eura-
tom di Ispra, le cui, note, 
travagliate vicende, stanno 
come espressione simbolica 
del fallimento della politica 
nucleare comunitaria. 

A breve termine quindi la 
energia nucleare non potrà 
riempire gli eventuali vuoti 
energetici dovuti o ai prezzi 
troppo alti del greggio o al 
problema dei rifornimenti 
condizionati dalle nefaste spe
culazioni delle « 7 sorelle ». At
tualmente si producono per 
via nucleare 317 mila mega

watt in tutto il mondo, di 
cui ben 210 mila negli USA. 
« In Italia la produzione è di 
circa l'I per cento di quella 
mondiale ». • - -' 

« Se si esclude il sottosetto
re del carbone dove la CECA, 
anche grazie alla disponibili
tà di fondi propri ha potuto 
svolgere una notevole azione 
diretta sia sulla produzione 
che sul mercato, la comunità 
non ha realizzato praticamen
te nuda di quanto potenzial
mente previsto dai trattati 
(Euratom e Ceca) ». Questo 
ha sostenuto il prof. Volta. E 
le cose sono andate in effetti 
cosi. 

Sta di fatto, che dalla po
litica del carbone (1931). l'Eu
ropa è passata sempre più al
la dipendenza del petrolio, por
tando in pochi anni dal '60 la 
percentuale dal 30 al 60 per 
cento, e venendo quindi a di
pendere sempre più dai flus
si energetici in particolare del 
Medio-Oriente. 

Vi è stata inoltre l'accet
tazione «cieca» della dipen
denza dalle multinazionali 

Occorre dire che In duo 
giornate di discussione, sul-

sentazlone dei progetti ese- realizzare il compromesso sto- limite. . rate del 27 febbraio e alle ma- • trattato è rimasto pratica- culazlonl delle « 7 sorelle ». At- denza dalie multinazionali 
cutivi entro l'ultimo trlme- ricon. Ciò non è vero. E* ve- '' __ nifestazioni dei lavoratori in mente lettera morta. Di ener- tualmente si producono per Occorre dire che In du 
stre 1974». ro, invece, che a Genova è • • * • • programma per qutl giorno, già nucleare se ne parlò al- [ via nucleare 317 mila mega- giornate di discussione, su 
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. la politica energetica (presen
ti esponenti del CNEN. del 
CNR, dell'ENEL, studiosi uni

versitari, nonché esponenti del 
padronato pubblico e privato) 
il problema delle compagnie 
petrolifere è stato sollevato 
dall'esponente dell'Euratom, il 
quale ha peraltro ricordato 
l'orientamento, sia pure tardi
vo. della CEE, tendente a li
mitare Io strapotere del car
tello. Nessun altro ne ha più 
parlato. -

Eppure oggi, in seno alla 
CEE, non solo è stato «solle
vato il problema delle multi
nazionali. anche in relazione 
alle tempeste monetarie, ma 
si riconosce che occorre to
gliere dalle mani delle « 7 so
relle» la politica degli ap
provvigionamenti. Come diret
trice in campo energetico la 
CEE indica infatti; 1) la «sor
veglianza » delle - compagnie 
petrolifere e 2) «il suppor
to di attività industriali eu
ropee private o pubbliche nel 
campo delle ricerche t degli 
Investimenti ». 

Romolo Galimberti 
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